


Le immagini viste durante la serata sono in questo 
e-book, con i relativi testi e le parole chiave che li 
accomunano.

Oggi l’intelligenza artificiale ci permette di generare immagini di stampo 
sia realistico che surreale tramite un’attenta scelta di parole chiave da sott
toporre ai software ultimamente molto discussi (Dall-E 2, Midjourney…)
Abbiamo voluto provare ad unire un’arte antica come la letteratura ad 
un’arte ipermoderna come le piattaforme per creare immagini a partire 
da testi, approfittando di alcune keywords che accomunano dei tratti 
delle città calviniane ad alcune caratteristiche di città e luoghi tipici della 
nostra regione.

Nel romanzo di Italo Calvino “Le Città Invisibili” vengono descritte le città Nel romanzo di Italo Calvino “Le Città Invisibili” vengono descritte le città 
immaginarie e fantasiose che Marco Polo incontra durante il suo viaggio 
verso la Cina di Kublai Kan.
Anche i mondi di Calvino sono luoghi della mente che nascono da elementi 
reali (ricordi, sensazioni, idee, persone) scomposti e ricostruiti sotto forma di 
città.
L'idea nasce dalla struttura del romanzo: ogni capitolo è introdotto e L'idea nasce dalla struttura del romanzo: ogni capitolo è introdotto e 
chiuso da un dialogo tra Marco Polo e Kublai Khan, che ne forma la
cornice.
All'interno dei nove capitoli, i soggetti si ripetono in un gioco combinatorio 
di 55 città che hanno tutte un nome di donna di derivazione classicheggii
ante.

In questo progetto abbiamo inserito - oltre alla valorizzazione di giovani 
artisti della regione - anche la rivalutazione e la riscoperta dei luoghi del 
Friuli Venezia Giulia: gli episodi dell'opera letteraria sono ambientati in 
paesi, borghi, contesti naturali ed urbani significativi per la regione, caratt
teristici e degni di essere valorizzati e reinterpretati artisticamente.
Le location si trovano in Carnia, lungo i corsi d'acqua e le coste, nelle zone 
di valore naturalistico e nei luoghi di rilevanza storica e artistica regionale.











ADELMA - MARANO 
Mai nei miei viaggi m’ero spinto fino a Adelma. Era l’imbrunire quando vi sbarcai. Sulla Mai nei miei viaggi m’ero spinto fino a Adelma. Era l’imbrunire quando vi sbarcai. Sulla 
banchina il marinaio che prese al volo la cima e la legò alla bitta somigliava a uno che 
era stato soldato con me, ed era morto. Era l’ora del mercato del pesce all’ingrosso. Un 
vecchio caricava una cesta di ricci su un carretto; credetti di riconoscerlo; quando mi voltai 
era sparito in un vicolo, ma avevo capito che somigliava a un pescatore che, già vecchio 
quando io ero bambino, non poteva più essere tra i vivi. Mi turbò la vista d’un malato di 
febbri rannicchiato per terra con una coperta sulla testa: mio padre pochi giorni prima di 
morire aveva gli occhi gialli e la barba ispida come lui tal quale. Girai lo sguardo; non morire aveva gli occhi gialli e la barba ispida come lui tal quale. Girai lo sguardo; non 
osavo fissare più nessuno in viso. Pensai: “Se Adelma è una città che vedo in sogno, dove 
non s’incontrano che morti, il sogno mi fa paura. Se Adelma è una città vera, abitata da 
vivi, basterà continuare a fissarli perché le somiglianze si dissolvano e appaiano facce estraa
nee, apportatrici d’angoscia. In un caso o nell’altro è meglio che non insista a guardarli”. 
Un’erbivendola pesava una verza sulla stadera e la metteva in un paniere appeso a una
cordicella che una ragazza calava da un balcone. La ragazza era uguale a una del mio 
paese che era impazzita d’amore e s’era uccisa. L’erbivendola alzò il viso: era mia nonna. 
Pensai: “Si arriva a un momento nella vita in cui tra la gente che si è conosciuta i morti 
sono piú dei vivi. E la mente si rifiuta d’accettare altre fisionomie, altre espressioni: su tutte 
le facce nuove che incontra, imprime i vecchi calchi, per ognuna trova la maschera che 
s’adatta di più”. Gli scaricatori salivano le scale in fila, curvi sotto damigiane e barili; le 
facce erano nascoste da cappucci di sacco; “Ora si tirano su e li riconosco”, pensavo, con imm
pazienza e con paura. Ma non staccavo gli occhi da loro; per poco che girassi lo sguardo pazienza e con paura. Ma non staccavo gli occhi da loro; per poco che girassi lo sguardo 
sulla folla che gremiva quelle straducole, mi vedevo assalito da facce inaspettate, riapp
parse da lontano, che mi fissavano come per farsi riconoscere, come per riconoscermi, come 
se mi avessero riconosciuto. Forse anch’io assomigliavo per ognuno di loro a qualcuno che 
era morto. Ero appena arrivato ad Adelma e già ero uno di loro, ero passato dalla loro 
parte, confuso in quel fluttuare d’occhi, di rughe, di smorfie. Pensai: “Forse Adelma è la 
città cui si arriva morendo e in cui ognuno ritrova le persone che ha conosciuto. È segno che 
sono morto anch’io”. Pensai anche: “È segno che l’aldilà non è felice “.

ZENOBIA - GRADO
Ora dirò della città di Zenobia che ha questo di mirabile: benché posta su terreno asciutto 
essa sorge su altissime palafitte, e le case sono di bambù e di zinco, con molti ballatoi e 
balconi, poste a diversa altezza, su trampoli che si scavalcano l’un l’altro, collegate da 
scale a pioli e marciapiedi pensili, sormontate da belvederi coperti da tettoie a cono, 
barili di serbatoi d’acqua, girandole marcavento, e ne sporgono carrucole, lenze e gru. 
Quale bisogno o comandamento o desiderio abbia spinto i fondatori di Zenobia a dare 
questa forma alla loro città, non si ricorda, e perciò non si può dire se esso sia stato soddiss
fatto dalla città quale noi oggi la vediamo, cresciuta forse per sovrapposizioni successive fatto dalla città quale noi oggi la vediamo, cresciuta forse per sovrapposizioni successive 
dal primo e ormai indecifrabile disegno. Ma quel che è certo è che chi abita a Zenobia e gli 
si chiede di descrivere come lui vedrebbe la vita felice, è sempre una città come Zenobia 
che egli immagina, con le sue palafitte e le sue scale sospese, una Zenobia forse tutta diverr
sa, sventolante di stendardi e di nastri, ma ricavata sempre combinando elementi di quel 
primo modello. Detto questo, è inutile stabilire se Zenobia sia da classificare tra le città felici 
o tra quelle infelici. Non e in queste due specie che ha senso dividere la città, ma in altre 
due: quelle che continuano attraverso gli anni e le mutazioni a dare la loro forma ai desidd
eri e quelle in cui i desideri o riescono a cancellare la città o ne sono cancellati.

















































VALDRADA - SAURIS
Gli antichi costruirono Valdrada sulle rive d’un Gli antichi costruirono Valdrada sulle rive d’un lago con case tutte verande una sopra l’altra e 
vie alte che affacciano sull’acqua i parapetti a balaustra. Così il viaggiatore vede arrivando 
due città: una diritta sopra il lago e una riflessa capovolta. Non esiste o avviene cosa nell’una 
Valdrada che l’altra Valdrada non ripeta, perché la città fu costruita in modo che ogni suo 
punto fosse riflesso dal suo specchio, e la Valdrada giù nell’acqua contiene non solo tutte le 
scanalature e gli sbalzi delle facciate che s’elevano sopra il lago ma anche l’interno delle 
stanze con i soffitti e i pavimenti, la prospettiva dei corridoi, gli specchi degli armadi.
Gli abitanti di Valdrada sanno che tutti i loro atti sono insieme quell’atto e la sua immagine Gli abitanti di Valdrada sanno che tutti i loro atti sono insieme quell’atto e la sua immagine 
speculare, cui appartiene la speciale dignità delle immagini, e questa  loro coscienza vieta di 
abbandonarsi per un solo istante al caso e all’oblio. Anche quando gli amanti danno volta ai 
corpi nudi pelle contro pelle cercando come mettersi per prendere l’uno dall’altro più piacere, 
anche quando gli assassini spingono il coltello nelle vene nere del collo e più sangue grumoso 
trabocca più affondano la lama che scivola tra i tendini, non è tanto il loro accoppiarsi o trucii
darsi che importa quanto l’accoppiarsi o trucidarsi delle loro immagini limpide e fredde nello 
specchio. Lo specchio ora accresce il valore alle cose, ora lo nega. Non tutto quel che sembra specchio. Lo specchio ora accresce il valore alle cose, ora lo nega. Non tutto quel che sembra 
valere sopra lo specchio resiste se specchiato. Le due città gemelle non sono uguali, perché 
nulla di ciò che esiste o avviene a Valdrada è simmetrico: a ogni viso e gesto rispondono dallo 
specchio un viso o gesto inverso punto per punto. Le due Valdrade vivono l’una per l’altra, 
guardandosi negli occhi di continuo, ma non si amano.




